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renata. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Fiat e «auto gialla» 
MASSIMO D'ANOBUUO 

L e voci di una alleanza tra Toyota e Volkswagen, 
confermate o meno che siano, sono da inter­
pretare come l'ennesima conferma dei som­
movimenti che il settore dell'auto sta vivendo, 

„ „ _ da un lato in vista della unificazine del mercato 
europeo del 1993, dall'altro in conseguenza 

della sempre più aggressiva presenza giapponese sui mer­
cati intemazionali,«Bisogna prendere il Giappone sul se­
rio»: è il titolo dell'ultimo libro di uno dei maggiori conosci­
tori del sistema nipponico, il britannico Donald Dorè; il ti­
more è che questa presa di coclenza arrivi troppo tardi, 
nella opinione pubblica e nell'industria europea e del no­
stro paese. Negli ultimi anni i produttori giapponesi hanno 
completato la manovra di inseguimento dei produttori 
americani ed europei; penetrati inizialmente in questi mer­
cati con piccole auto dal bassi costi, hanno successiva­
mente puntato su grandi innovazioni di processo (come il 
just in Urne), per poi iniziare una azione sistematica di mi­
glioramento della qualità del prodotti, portandosi nella po­
sizione di leader tecnologici e di concorrenti da battere. 

Il primo ministro francese Edith Cresson, persona abi­
tuata a parlare di problemi reali, ha •esternato» recente­
mente la sua seria preoccupazione, comune sembra a 
quella di Francois Mitterrand, che la superiorità giappone­
se nell'auto possa condurre ben presto, se non contrastata 
con tutti I mezzi, alla sparizione di alcuni decisivi produtto­
ri europei. Tra questi, oggi, i più a rischio sono i due grandi 
gruppi francesi (Renault e Peugeot-Cltroen) e la nostra 
Fiat. 1 gruppi tedeschi (Volkswagen-Audi-Porche, Daimler 
Benz, Bmw) e quelli svedesi (Volvo e Saab-Scania) ap­
paiono infatti più solidi, anche perché posizionati su (asce 
di mercato medio alte, dove meno penetrante 6 la concor­
renza giapponese. Tra i dieci maggiori gruppi mondiali ne 
figurano tre giapponesi (Toyota, Nissan, Honda). Alle 
spalle dei giganti americani General Motors e Ford si collo-

- cono appunto due di questi, Toyota e Nissan, che vantano 
un giro d'affari superiore a quello dei maggiori gruppi eu­
ropei. La temuta «fortezza Europa» è da tempo stata pene­
trata dalle industrie giapponesi, tramite la delocalizzazione 
di impianti di produzione nei paesi della Comunità più 
propensi ad accogliere gli investimenti stranieri: Gran Bre­
tagna (stabilimenti Nissan e Isuzu), Spagna (Suzuki) e 
Portogallo (Toyota). 

O ggi, soltanto Francia e Italia sono costrette, in 
Europa, a difendersi dalla concorrenza giappo­
nese mediante quella che è stata definita ['«ar­
ma dei deboli»: le restrizioni quantitative, che 

_ _ _ impongono alle auto giapponesi di non supe­
rare il 3% delle auto di nuova immatricolazione. 

I segni di uno sciagurato cedimento dell'industria italia­
na dell'auto si moltiplicano. Flessione sensibile delle ven­
dite nella prima parte del 1991, crescente propensione de­
gli Italiani verso le auto straniere (che ormai superano il 
50% delle nuove immatricolazioni) e in particolare verso le 
vetture tedesche di cilindrata medio-alta, dilagante presen­
za dei giapponesi nel segmento.crescente dei fuoristrada, 
imminenza di un superamento di alcune barriere fiscali 
che hanno avvantaggiato non poco la'FIat (come l'Iva del 
35% sulle auto superiori al 2000 ce e l'elevatìsima tassazio­
ne e quindi prezzo della benzina, che hanno Incoraggiato 
l'uso di auto di piccola cilindrata), difficoltà a reggereil rit­
mo della innovazione tecnologica. Il Miti, il ministero del­
l'Industria e del Commercio con l'estero giapponese, ha 
pubblicato recentemente il documento «Vision! per gli an­
ni Novanta»; l'analisi del documento, pubblicata in Italia 
da «Genesis», mostra che per il decennio in corso le case 
giapponesi mettono in calendario due grandi innovazioni 
tecnologiche: 1 motori in ceramica e le strumentazioni elet­
troniche di bordo per il pilotaggio della vettura. Anche per 
una innovazione meno avveniristica, e già ampiamente 
praticata in altri paesi europei, quali il sistema catalitico 
per la benzina senza piombo, l'industria italiana appare 
comunque impreparata. 

L'auto italiana è stata estremamente attenta a consegui­
re in passato quei vantaggi competitivi che Michael Porter 
ha definito, nel suo volume «Il vantaggio competitivo delle 
nazioni», di «basso livello», in particolare la disciplina e il 
basso costo della manodopera; anche l'ingente sforzo di 
automazione compiuto all'inizio degli anni Ottanta va visto 
come conseguente a questa estrema attenzione alla varia­
bile costo del lavoro; al contrario, l'auto italiana, anche per 
decisiva responsabilità del governo, è andata accumulan­
do una serie di condizioni sfavorevoli sui fattori di alto livel­
lo, che oggi mostrano tutta la loro importanza. 

La fine di una concorrenza tra imprese nazionali ha ri­
dotto gli stimoli innovativi, la disastrosa presenza dell'indu­
stria pubblica ha indebolito una impresa come l'Alfa, l'as­
senza di qualunque politica industriale e della formazione 
ha scaricato sull'industria tutti gli oneri innovativi, mentre il 
governo ha funzionato ancora un volta come interlocutore 
«che 'tte serve» per le richieste di protezione viste sopra 
(dall'lva al sistema ferroviario) e per la concessione di co­
lossali incentivi per gli investimenti nel Sud, mentre era 
molto preoccupalo di prelevare risorse fiscali dai lavoratori 
e dalle imprese (e l'indotto Fiat è formato di migliaia di 
piccole e medie imprese), certamente non reinvestile per 
introdurre innovazioni di sistema. 

È una catena di comportamenti miopi che per molti ver­
si ricorda (amplificata) quella dei governi britannici, che 
hanno portato alla progressiva cancellazione dell'industria 
automobilistica Inglese; con la differenza che proporzio­
nalmente l'industria automobilistica, con il suo indotto, è 
molto più importante oggi per l'economia italiana di quan­
to non lo fosse allora perT'economia britannica. 

Anche il Pcus potrebbe cambiare nome e diventare una forza socialista di sinistra 
Riuscirà l'Unione Sovietica a rifondarsi come confederazione di Stati sovrani? 

Nuovi partiti e movimenti 
nelTUrss che si disgrega 

• 1 Tra il 31 maggio e il 1 ° luglio 
del 1991 ho avuto complessiva­
mente sessanta colloqui con po­
litici e scienziati di Mosca, Lenin­
grado, Svordlovsk, Volgograd, 
Ciarcov, Kiew e Minsk. Nella 
maggior parte dei casi si è tratta­
to di politici di primo piano delle 
diverse ale del Pcus e dei nuovi 
Dartiti e movimenti che mi hanno 
Informato sugli sviluppi in Russia, 
Bielorussia e Ucraina nonché sui 
programmi, la politica e le pro­
spettive dei loro rispettivi movi­
menti. In forma alquanto com­
pressa, e perciò estremizzata, le 
impressioni generali possono es­
sere riassunte come segue. 

Situazione , ' 
generale 
1. L'Unione Sovietica nella sua 
forma attuale è destinata irrime­
diabilmente a disgregarsi. È an­
cora del tutto incerto come sarà 
possibile rifondarla come confe­
derazione «morbida» di Stati so­
vrani. I nuovi partiti e movimenti, 
incluse le correnti riformiste dei 
Pcus, tendono (soprattutto in 
Ucraina) ad una sovranità totale 
delle loro repubbliche mentre in­
tendono però realisticamente 
continuare e stabilizzare su basi 
nuove i rapporti economici. I ten­
tativi del centro di Mosca di pre­
servare alcune strutture centraliz­
zate vengono valutati come il 
tentativo di mantenere, anche se 
sotto altre vesti, la politica di «co­
lonizzazione» degli ultimi settan­
tanni. 

2. In questo contesto, è destinato 
a fallire anche 11 tentativo di fon­
dare a livello dell'Unione un par­
tito o un movimento democrati­
co che si contrapponga al Pcus 
(iniziativa di Shevardnadze). 
Tutt'al più si potrebbe ipotizzare 
la costituzione di una alleanza 
«morbida» e transitoria tra queste 
correnti fino alla definitiva elimi­
nazione del Pcus come fattore di 
potere dominante. Tutte le for­
mazioni democratiche sono cei 
Irate sulla loro rispettiva refiubbi 
ca, nessuna tende *• strutture di 
partito o di movimento transre*/-. 
pubblicarle.' '' '"' 
3. Il Pcus e i suoi partiti affiliati 
nelle repubbliche dell'Unióne, 
vivono un rapido processo dì di- ' 
sintegrazione e appare inevitabi­
le una scissione che comporterà 
ulteriori perdite di potere nelle 
strutture dello Stato e dell'econo­
mia. Il Pcus e le sue organizzazio­
ni fiancheggiatoci, come l'unio­
ne giovanile Kotnsomol, sono di 
fatto morte moralmente e sotto il 
profilo programmatico e politico; 
si aggrappano soltanto alle loro 
posizioni di potere nelle diverse 
strutture (inclusa la stampa) e 
cercano di salvare il loro patri­
monio. 

4. La discussione alquanto con­
troversa su un nuovo programma 
di partito dai contenuto socialde­
mocratico, da presentare ad un 
eventuale congresso del Pcus 
dell'autunno 1991, accelererà ul­
teriormente il processo di disgre­
gazione Gorbaciòv vorrebbe uti­
lizzare la discussione sul nuovo 
programma di partito per allon­
tanare dal ftus gli ortodossi e ri­
vitalizzare il partito sotto nuovo 
nome e come formazione socia­
lista di sinistra. Ma visto il discre­
dito totale del comunismo in tutti 
gli strati della popolazione, le 
prospettive di successo di un si­
mile partito sono estremamente 
incerte. 

5. Se dovesse continuare lo svi­
luppo attuale, i democratici 
avrebbero buone possibilità di 

HEINZ TIMMERMANN 

detronizzare passo passo la no­
menclatura del Pc, anche nelle 
repubbliche di lingua slava, co­
me sta dimostrando Eltsiri in Rus­
sia. Particolarmente importante c> 
la elezione diretta delsinaaco che 
si tenta di introdurre ovunque, 
dato che questo faciliterebbe un 
condizionamento dell'esecutivo 
che viene tuttora dominato dalla 
nomenclatura del Pc. Questa e 
perciò interessata a creare ten­
sioni e destabilizzazioni per sa­
botare il corso «naturale» delle 
cose. Usa a tal fine ogni sorta di 
disinformazione e provocazione. 

Le organizzazioni 
politiche 
1.1 nuovi partiti e movimenti non 
possono essere valutati secondo 
criteri occidentali viste le premes­
se e le condizioni differenti. Lo 
sanno anche loro, lo sottolinea­
no di continuo e pregano l'osser­
vatore occidentale di compren­
dere. 
2. Spesso, i nuovi parti ;i sono 
«partoriti con la testa» e rappre­
sentano > mere sovrastrutture, 
mancano di chiari punti di i/feri­
mento sociali e di valori. Devono 
creare la società industriale nella 
quale vorrebbero affondare le lo 
ro radici. Spesso si tratta di grup­
pi casuali e legati a determinati 
personaggi. 
3. La maggior parte delle nuove 
formazionTpuò essere caiatleriz-
zata come forma primordiale di 
partito o come protopart.to con 
meno di mille aderenti (eccezio­
ne fatta per il Partito democratico 
russo di Trawkin con circa 35.000 
membri). Attualmente monca lo­
ro un chiaro profilo progtamma-
tico e politico che potrebbe di­
stinguerli l'uno dagli altri accan­
to alla democratizzazione, l'eco­
nomia di mercato e la privatizza­
zione, i denominatori comuni 
più importanti sono la ricorca di 

.espulsioni/, (vvi*nk}t*W del 
itile few del potere nonché la 

richiesta dì una statolite sovra"» 
vperié rispettive lepUbbUcbs Nel­

la maggior parte del partiti (Parti­
to repubblicano in Russia, Partito 
del rinnovamento democratico 

-in Ucraina), incluse le formazio­
ni scissesi dal Pc, coesistono con 
pesi e accenti diversi, correnii so­
cialdemocratiche, liberali e con­
servatrici-Illuminate (attualmen­
te, le nuove formazioni spccata-
mcnte nazionalistiche giocano 
un ruolo soltanto marginali;). 

4. Tutto questo vale anche per i 
partiti socialdemocratici in tutte e 
tre le repubbliche dell'Unione da 
noi visitate. Secondo categorie 
occidentali, andrebbero definiti 
piuttosto come formazioni social-
liberali e, secondo il loro stesso 
parere, nella Internazionale so­
cialista essi si schiererebbero al­
l'ala della destra estrema. Ma 
questo dovrebbe modificarsi con 
lo sviluppo di società di tipo occi­
dentale. Nei Parlamenti, i rappre­
sentanti dei partiti socialdemo­
cratici sono scarsamente rappre­
sentati occupando talvolta però 
delle posizioni strategicamente 
importanti (per esempio nel So­
viet supremo della Russia nella 
commissione per l'elaborazione 
di una nuova costituzione, come 
vicesindaco a Minsk, ecc.). 

5. Nella fase transitoria dalla dit­
tatura alla democrazia, la dina­
mica viene determinala non tan­
to dai nuovi partiti quanto piutto­
sto dai movimenti politici (Russia 
democratica in Russia, Ruch in 
Ucraina e Fronte popolare in Bie­
lorussia). I nuovi partiti sono tutti 
più o meno strettamente legati a 
questi (per esempio mediante 
l'adesione collettiva in Russia, 
l'adesione delle Mrsonalità gui­
da in Bielorussia, accordi stretti 
in Ucraina). I «movimenti» non 
coordinano soltanto la nomina 
dei candidati che vengono votati 
secondo la loro personalità e 
non secondo le liste. Anche a li-
vello extraparlamentare sono 
molto più capaci di mobilitare 
che i nuovi partiti. v- -

6. Il primato dei movimenti e la 
necessità di coagulare le forze 
democratiche diminuirà nella 
misura in cui la forza del Pcus co­
me fattore di potere sparirà dalla 
scena politica mentre i partiti 
guadagneranno dei punti di rife­
rimento sociali con la nascita di 
nuove strutture. Ma per questo 
occoneranno. ancora alcuni anni 

> durante i quali J( panorama dei 
< partiti - si modificherà ultcrior-
( mente (scissioni, fusioni e nuove 
r fondazioni). ,. 

7. Secondo la loro stessa opinio­
ne, alle nuove élites delle dirigen­
ze dei partiti non mancano sol­
tanto una cultura dell'antagoni­
smo politico ma anche compe­
tenza specifica e professionalità. 
Dispongono di programmi fon­
damentali di orientamento euro­
peo ma non di strategie concrete 
per la trasformazione. Questo è 
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ancora più grave dato che nelle 
prossime elezioni - specie nei 
centri urbani - è probabile una 
vittoria dei democratici sul;Pc e 
sulle organizzazioni ad esso suc­
cedute. Per le competenze Speci­
fiche ci si attende che l'Occiden­
te fornirà degli aiuti mirati, anche 
attraverso contatti tra partiti. 

Le sfide 
per l'Occidente 
1. La politica dell'Occidente non 
deve continuare a concentrarsi 
solamente sulle istanze dell'U­
nione al centro. Deve invece svi­
luppare una sorta di strategia 
doppia che intensificherà i con­
tatti con le singole repubbliche 
man mano che queste conqui­
steranno la lora sovranità statale. 
Ma anche questa strategia dop­
pia viene accettata dai democra­
tici - specie nell'Ucraina - sol­
tanto come una fase di transizio­
ne limitata nel tempo dopo la 
quale l'Occidente dovrà trattare 
le repubbliche come Stati indi­
pendenti. Una politica occiden­
tale che ignori questo sarà Inevi­
tabilmente destinata a fallire, co­
me nel caso della Jugoslavia. Una 
politica che rispetta lo sviluppo 
reale potrebbe invece influire po­
sitivamente sugli inevitabili pro­
cessi di disintegrazione e di rifon-

1 dazione di una confederazione 
morbida. Questa è la politica che 
si attendono le élites che si stan­
no formando. 
2. Questa valutazione viene raf­
forzata dal fatto che i nuovi parti­
ti, inclusi ì comunisti riformatori, 
si formano al livello delle repub­
bliche e non dell'Unione. Non è 
un caso che si difendono energi- ' 
camente dai tentativi di condizio­
namento che vengono esercitati 
dal partito corrispondente in 
Russia. Questo vale anche per i 
socialdemocratici, i partiti social­
democratici della Bielorussia e 
dell'Ucraina si autoconsidcrano 
partiti totalmente indipendenti e 
in questa veste cercheranno con­
tatti con i socialdemocraci occi-, 
dentali e con l'Internazionale so­
cialista. L'idea .di un partito so- , 
cialdemocratico dell'Unione So- -
vietica (anche se ridotta) è fuori 
dalla realtà. 

3. Tutti i leader contattati punta­
no ad una transizione non violen­
ta e alla inclusione dei loro paesi 
nei processi di comunicazione e 
integrazione europea. In questo 
ambito sperano in aiuti massicci 
(non solo economici) dall'Occi­
dente. Loro stessi vogliono stabi-

1 lire o intensificare contatti con 
gruppi di partiti a loro vicini in 
Europa occidentale (a questo 
proposito, molto frequentemente 
è stata nominata la socialdemo­
crazia internazionale). 
4. Questa costellazione dà una 

- grande possibilità alla politica 
occidentale per avvicinare grada­
tamente all'Europa, dopo gn stes­
si europei dell'Est, anche le re­
pubbliche della Russia, Bielorus­
sia e Ucraina che stanno lottan­
do per la loro sovranità. Questo 
compito è particolarmente im­
portante dato che nel caso di un 
fallimento dei democratici russi 
attorno a Elisiti, non sarebbe da 
escludere un contraccolpo rea­
zionario-populista, eventual­
mente sotto la guida di gente co­
me il nazional-populista Shiri-
novcki, uno dei controcandldati 
a Eltsin durante l'elezione per la 
presidenza. Una tale prospettiva 
è stata nominata particolarmente 
di frequente dagli interlocutori 
russi. ' 

Traduzione di Ester Koppel 

Lascio il Consiglio nazionale 
per affermare nel Pds 

una «pratica politica» nuova 

FRANCESCO INDOVINA 

M 
i sono dimesso dal Con­
siglio nazionale del Pcls 
e non dal partito; voglio 
correggere l'equivoco 

_ • • • _ _ nel quale potrebbe es­
sere caduto chi avesse 

letto la notizia su l'Unità ( 12/7/91 i. 
Resto impegnato, avendo anche as­
sunto responsabilità di direzione a 
livello locale, a consolidare questa 
nuova forza polìtica. 

Le mie dimissioni dal Consiglio 
nazionale sono espressione di una 
battaglia politica (modesta), per af­
fermare nel partito una «pratica po­
litica» adeguata alle ambizioni del 
Pds. Ritengo questa della pratica 
politica importante almeno quanto 
la definizione di una linea politica, 
ambedue concorrendo alla «fisiono­
mia» della nuova formazione politi­
ca. 

Per pratica politica intendo il mo­
do di funzionamento intemo del 
partito e, soprattutto, il suo rapporto 
con la «società civile». Di quest'ulti­
mo aspetto resta fondamentale la 
«lottizzazione» e ('«occupazione». Su 
questi aspetti si impone una discon­
tinuità netta rispetto all'esperienza 
passata del Pei e rispetto alle prat­
erie delle altre forze politiche. Il Pd;., 
al contrario, lottizza e occupa. 

Per intenderci si ha lottizzazione 
quando incarichi amministrativi e di 
gestione, in enti, società, ecc. ven- • 
gono divisi secondo sigle politiche 
(3 alla De, 2 al Psi e 1 al Pds. per 
esempio). Si ha occupazione quan­
do a coprire quei posti vengono no­
minati o eletti, persone che rivesto­
no ruoli di direzione politica o li 
hanno ricoperti immediatamente 
prima (e questo a prescindere dal 
valore delle singole persone). Rifiu­
tarsi di lottizzare e di occupare non 
incide sul «dovere» di garantire la 
gestione di questi enti; gli organi 
elettivi, che in generale nominano 
questi amministratori, devono, ap­
punto, nominare gli amministratori 
secondo criteri di affidabilità e pro­
fessionalità, non dividere i posti tra i 
partiti presenti nell'assemblea. 

Il rifiuto della lottizzazione e del­
l'occupazione non solo ha a che fa­
re con l'efficiente gestione di enti e 
aziende, ma. ed è la cosa che pili 
preme, con l'efficacia della politica, 
il danno maggiore, infatti, è stato 
per la politica; su queste basi si e 
fondato ogni consociativismo. Il 
riaffermarsi di un progetto politico 
passa per la sconfitta netta della 
partitocrazia che si alimenta di lot­
tizzazioni e di occupazione. 

Queste pratiche sono la causa 
jirincipale del degrado della società 
naliana, essa, come è noto, investe 
tianche, imprese pubbliche Rai, 
.aziende comunali, enti di gestione, 
ecc. fino alle, ridiuolmen le scanda-
ose, presidenze delle Federazioni 
sportive (assegnale a deputati, se­
natori o anche ministri). 

La rottura con questa «tradizione» 
ritengo debba essere fondativa per il 
F'ds e per il suo disegno di nuova so­
cietà, oltre che strumento per «co­
municare» con la società civile (Si­
cilia, insegna qualcosa?) questa si 
sarebbe una fondamentale disconti­
nuità. Del resto se non fosse cosi 
che senso avrebbe il Pds. 

Nell'ultimo Consiglio nazionale 
ni pare (per quanto si possa coglie­
re dai resoconti) che solo Bassanini 
avesse affrontato questo tema, la 
cosa francamente preoccupa. Cosi 
come l'attenzione di Salvati, con le 
repliche di Macaluso, Ranieri. Chia-
'anle, D'Alerna, che in modo diver­
so si occupavano della «vita» intema 
elei Pds e sulla sua «faccia» estema, 
rion mi pare cogliessero che il dato 
fondamentalmente nuovo del Pds 
dovrebbe essere einche il suo rap­
porto con la società civile. 

I.a costruzione di uno schiera-
nento «alternativo» non può essere 
un «nuovo» sistema di potere di par­
titi (solo in parte diversi da quelli 
partecipi del sistema di potere de). 
r.ia la negazione forte, convinta e 
subito praticata di ogni sistema di 
potere partitocratico. Se così non 
fosse che senso avrebbe scegliere? 
'mche se questo tema rendesse più 
difficile la costruzione di uno schie­
ramento di alternativa, non sarebbe 
possibile sfuggire alla questione. 
Questo tema si impone per il degra­
do della società e si impone nella 
coscienza di grandi masse. 

Il Pds, nel suo insieme, non ha as­
sunto questo tema come prioritario 
E le pratiche conseguenti sono tra­
dizionalmente partitocratiche, men­
tre si impone una rivoluzione cultu­
rale e una rottura di interessi Que­
sto (atto raUwiSpJtttp.afc dimissioni 
dal Consiglio nazionale, un richia­
mo e una indicazione di battaglia 
politica. . . • 

Che poi il Consiglio nazionale 
ron abbia trovato il tempo, non di­
co per discutere, ma anche per 
ascoltare i contenuti della mia lette­
ra di dimissioni, è indizio che anche 
sulle pratiche interne c'è molto da 
lavorare. 

Punti da chiarire sull'unità socialista 
SALVATORE 19'AQATA 

E ovvio che l'Unità debba 
tenere costantemente in 
primo piano la questione 
della sinistra e dell'alter 

, ^ ^ ^ _ nativa. Meno ovvio che 
tavolta i ragionamenti 

non abbiano la linearità di quello 
che ieri ha sviluppato Gerardo Chia-
romonte per far propria «l'unità so­
cialista» invocata da Craxi, sia pure in 
una versione che non è esattamente 
quella di Craxi. Il rapporto Pds-Psi 
prospettato da Chiaromonte (ma 
perché non anche con il Psdi, in que­
sta logica?) è certamente dialettico, 
non esclude apporti successivi di al­
tre forze, ma indica come unico il 
traguardo dell'unità fra i due partiti 
(anche se non vincola a questa scel­
ta la richiesta di adesione all'Intema­
zionale socialista, perché nell'lnter-
nazinale socialista ci sono partiti di 
tutti i profili)È una proposta lineare. 
In parole spiccc, il Pds deve diventa­
re un partito socialista democratico 
occidentale in senso tradizionale, ar­
rivare a forme di unità con gli altn so­
cialisti italiani, candidarsi assieme a 
loro all'alternativa, cioè a un governo 
senza la De Solo che ci sono due 
punti da chiarire. 

Primo. Un partito de-ideologizza-
to. come vuole essere il Pds, fa le al­

leanze sui programmi. E il Pds ha 
proposte quasi antitetiche a quelle 
del Psi in quasi tutti i campi (c'è biso­
gno di fare esempi?). Tanto antiteti­
che che Paolo Flores d'Arcais, con 
una linearità pari a quella di Chiaro-
monte, è arrivato a individuare nel 
Pds e nel Psi addirittura i due poli di 
riferimento del processo politico na­
zionale, contrapponendo «l'unità 
azionista» senza il Psi all'«unità socia­
lista» lanciata dal Psi. 

Secondo punto. Craxi non mostra 
dlcuna intenzione di unir.! al Pds e 
andare all'opposizione p«r candi­
darsi all'alternativa, lasciando alla 
Ct e agli alleati che troverà la re­
sponsabilità (e i vantaggi) di dare un 
soverno al paese. E allora? E allora 
. hiaromonte, per chiudere linear­
mente la sua lineare proposta, non 
può non rispondere all'ultima do­
manda: che cosa deve fare il Pds 
•unito» al Psi? Contrattare il governo 
:on la De, perché questa è l'ipotesi 
di Craxi? 

Sarebbe interessarne se l'Unità fa-
resse approfondire questi due punti 
ioli solo da Chiaromonte o da chi la 
;ensa come lui, ma anche da chi sta 
"el mezzo fra Chiaromonte e Flores 
J'Arcais, e spesso non ha la loro 
»:stremistica» lineante. 
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CCrtnKStO 
n. 1874 del 14/12/1990 

• • Ho sempre pensato 
che la Patria, più che negli 
eserciti e nelle bandiere, sia 
da riconoscere e da amare 
nella natura, nella cultura e 
nella storia. Mi disturbano 
perciò i richiami alla retorica 
patriottarda, e mi turbano 
invece i segnali di degrado 
di beni e di valori che abbia­
mo ricevuto o creato. 

Cito tre esempi delle ulti­
me settimane. Il mare Adria­
tico rischia nuovamente di 
essere invaso dalle mucilla-
gini. Come ha scritto Massi­
mo Serafini in questa pagina 
(14 luglio) esse hanno su­
perato, come previsto, le 
barriere protettive costruite 
con spese ingenti. Se anzi­
ché agli appalti si fosse pen­
sato alla ricerca scientifica, 
oggi sapremmo almeno per­
ché si forma questa immon­
da gelatina. Dal mare ai col­
li, anzi al Colle, all'ermo col­
le cantato da Leopardi, al 
monte Tabor che ne L'infini­
to:., da tanta parte / dell'ul­
timo orizzonte il guardo 

esclude». Il Comune di Reca­
nati ha informato che sta fra­
nando; se continua cosi re­
sterà un'area di calanche e 
mucchi di terra invasi dalle 
sterpaglie. Dato che è peri­
colante anche il campanile 
sul quale stava appollaiato // 
passero solitario («cantando 
vai finché non more il giorno 
/ ed erra l'armonia per que­
sta valle»), si potrebbe pen­
sare a un complotto contro i 
luoghi preferiti dall'autore 
dei Canti, ma purtroppo non 
è cosi: son tutte le memorie 
a subire le ingiurie, più che 
del tempo, della noncuran­
za. Infine, una notizia da Ro­
ma. Molti turisti che si sono 
recati per visitare i Fori han­
no trovato il cancello sbarra­
to, e un cartello esplicativo: 
«chiuso per mancanza di 
personale». Ritornando per 
un attimo a Leopardi, egli 
piangeva sulle sorti della Pa­
tria «che fosti donna, or sei 
povera ancella»; ma almeno 
poteva cominciare il suo 
canto con «... vedo le mura e 
gli archi / e le colonne dei 

ERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

«...e l'altero patrizio 
lottizzò la villa avita» 

simulacri e l'erme / torri de­
gli avi nostri». Oggi anche 
questo {'invisibile. 

La soelta degli esempi 
corrisponde anche, spero 
che i lei tori lo sopportino, a 
mie passioni: il mare, Leo­
pardi, Roma. In questa città 
.ivo da oltre quarant'anni. 
Nelle elezioni comunali del 
1985cilu perfino qualche ir-
'esponsabile, nemico mio e 
-opr.ittutto di questa città, il 
luale pensò che io potessi 

diventarne sindaco. Fui 
nesso in lista e ottenni molti 

voti, ma vinse la De. F.bbi al 
empio stesso un bruciore 
>er la sconfitta politica, e un 
«uso di liberazione per il 

pencolo scampato (da Ro­
ma e da me stesso); accolsi 
però con un sorriso agrodol­
ce la domanda che, qualche 
giorno dopo le elezioni, ri­
volse a mia figlia un suo 
amico: «Come sta tuo padre, 
l'ex futuro-sindaco?». 

Comunque, la passione 
per Roma si è mantenuta. 
Non è paragonabile, tutta­
via, né per intensità né per 
frutti, a quella di un ingegne­
re, Ferruccio Lombardi, il 
quale ha catalogato, in uno 
splendido libro documenta­
to e illustrato, novecento 
edifizi significativi costruiti 
dal 1200 al 1870- Roma, Pa­

lazzi, Palazzetti, Case. Pro­
getto per un Inventario (Edil-
stampa, 1991). Estraordina­
rio che una sola persona, 
con l'aiuto di due fotografi, 
abbia potuto fare in pochi 
anni questo lavoro e abbia 
adesso avviato il suo secon­
do libro su Chiese, Chiosine 
Conventi, mentre le catalo­
gazioni ufficiali dei beni cul­
turali, per le quali esistono 
leggi e finanziamenti, non 
sono neppure cominciate. È 
solo per inerzia, o perché 
cosi è più facile distruggere? 
Cosi è accaduto a Roma 
proprio a partire dal 1870, 
quando la Patria fu unita e le 
sue memorie cominciarono 

a essere disperse. Da quella 
data, come racconta un cro­
nista romano di fine serolo, 
«l'altero patrizio, pur maledi­
cendo all'invasione dei bar­
bari moderni, fini col divide­
re in lotti e vendere la villa 
avita». Scomparvero p.jrchi 
meravigliosi; poi i governan­
ti sventrarono e demolirono 
palazzi, palazzetti e case per 
aprire il Corso Vittorio Ema­
nuele, la Via dell'Imperi > e la 
Via della Conciliazione, e 
per costruire la Parrei di 
marmo. Cosi un critico d'ar­
te, Marcello Venturoli, chia­
mò l'orrendo monumento a 
Vittorio Emanuele II in un li­
bro che ne racconti i la sto­
ria, dalle prime idee alla sua 
costruzione, che avvenne in 
base al progetto dell'; nchi-
tetto abruzzese Sacconi, poi 
suicidatosi. 

È quasi un miracolo, co­
me scrive Lombardi, che 
«Roma è comunque soprav­
vissuta alle ferite infei tsgli. 
inglobando nel suo insieme 
i dannosi interventi e mante­
nendo il suo fascino se:ola-

re».Quando la visitò Goethe 
fu ammirato proprio dalla 
sua unicità, dal modo come 
«Roma sia succeduta a Ro­
ma, e non soltanto la nuova 
sopra l'antica, ma le varie 
epoche dell'antica e della 
nuova, l'una sopra l'altra». 
Ho trovato lo stesso concet­
to in un altro poeta, che an­
ziché in tedesco scrisse in 
romanesco, e solo perciò è 
meno noto sul p.ano univer­
sale. Parlo naturalmente di 
Gioacchino Belli che in uno 
dei suoi duemila sonetti si 
arrabbiò verso l'autore di 
una guida pertunsti, perché 
l'aveva intitolata Roma anti­
ca e moderna. 6 lecito, ci do­
mandò «un libro de sto no­
me?». Ci sarebbero dunque 
al mondo due Rome? Chi lo 
sostiene merita «er diproma 
de somari». E merita anche 
la peggiore del.e invettive: 
«Bbravi! Roma moderna, e 
Rrom'antica! / Sarebbe co-
m'a di: Vostra sorella / Lo 
pilla ne la freggna e nne la fi­
ca». 


